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I ferrotranvieri ritrovano l'unità della categoria e scendono in piazza 

Oggi per strada neanche un bus 
24 ore di sciopero compatto 

Un corteo di lavoratori di tutt ' l tal ia dall'Esedra a Santi Apostol i - La manifestazione alle ore 9,30 - Tra il « 
mitato di lotta » Atac e il sindacato si riapre il d ia logo - Cosa è cambiato dopo l'intesa sui turni di h « 

co-
avoro 
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Evitato lo scontro frontale. 
adesso si comincia a discute
re serenamente. Senza chiu
sure, senza pregiudiziali. Do
po l'inversione di tendenza 
del comitato di lotta, che è 
riuscito faticosamente a far 
passare tra i lavoratori una 
linea responsabile, più artico
lata, il clima è diventato me
no teso. E' già un risultato, 
dopo un mese di lacerazioni, 
di spaccature, di scioperi al 
contrario, di boicottaggi. Og
gi, per la prima volta da 
quel 23 febbraio della « ri
bellione» degli auttsti Atac. 
tutti gli autoferrotranvieri 
romani sciopereranno per 24 
ore. 

Con la « svolta » di questi 
giorni sembra si chiuda un 
capitolo e se ne apra un al
tro. Ora. fuori da ogni « no » 
aprioristico e da qualsiasi ri
chiesta demagogica, si discu
te sui fatti E l'accordo sulla 
riorganizzazione del lavoro è 
un fatto. Il comitato di lotta. 
dopo una burrascosa assem
blea al Teatro Tenda, dome
nica mattina, ha accolto nella 
costanza l'intesa « Abbiamo 
riflettuto sull'accordo — dice 
Cesare Croce, uno dei leader 
— e abbiamo assunto una 
posizione più articolata. Con 
qualche modifica, che l'a
zienda a quanto pare ha già 
accolto, per noi va bene. Tut

ti d'accordo? No, certo. Qual
cuno ha criticato questa 
decisione. Ma in generale i 
lavoratori hanno capito che 
l'obiettivo che ci eravamo 
posti lo abbiamo raggiunto ». 

Il comitato di lotta ha già 
scritto una lettera alla dire
zione dell'Atac nella quale 
chiede un incontro, per chia
rire alcuni punti dell'intesa. 
« Mi auguro — dice Croce — 
che l'azienda non si trinceri 
dietro questioni di principio. 
Secondo me, ci sono le con
dizioni perché l'accordo pas
si. Ma voglio dire un'altra 
cosa: che se la vertenza si 
chiuderà bene, bisognerà ri
conoscere die gran parte del 
merito spetta al sindaco Pe-
troselli. Si è comportato in 
modo corretto, con molto 
senso di responsabilità. Se 
tante chiusure sono cadute. 
se le spinte demagogiche non 
sono passate, lo si deve an
che a lui». 

Risolta la questione del re
cupero salariale, quindi, fi
nisce tutto'' La « ribellione » 
rientra? « A'o, assolutamente 

dice Croce — resta il 
problema del rapporto lavo
ratori-sindacato che è quello 
che ha fatto scattare la pro
testa. Il sindacato deve cam
biare. deve rinnovarsi. Vo
gliamo più democrazia e più 
partecipazione. I dirigenti 

devono essere eletti dalla ba
se e non imposti. E poi le 
scelte dobbiamo farle tutti 
insieme. Bisogna costruire un 
sindacato in cui si ragioni di 
piti e si subisca di meno. E 
allora il fatto che il comitato 
dì lotta continui a vivere di
pende da questo, dalle ri
sposte che il sindacato darà 
a questi bisogni ». 

Ma questo lungo mese di 
protesta ha smosso anche il 
sindacato. / suoi esponenti 
riflettono, discutono, evitano 
di chiudersi in sé. a Noi dia
mo un giudizio positivo — 
dice Franco Gambini, segre
tario regionale della Fìlt-Cgil 
— sulla ricucitura avvenuta 
tra consiglio dei delegati e 
comitato di lotta. Il clima è 
diventato più disteso. 

Il inerito è anche della 
proposta lanciata dal consi
glio unitario di azienda sulla 
riorganizzazione del lavoro. 
E' stata la « chiave » per ri
solvere la situazione. « Certo 
— dice Gambmi — siamo 
riuscivi a far discutere i la
voratori sui fatti concreti. 
Comunque, in auesto primo 
scorcio di dibattito tra i la
voratori si sente Vesiaenza di 
non produrre differenziazioni 
tra autisti, operai e impiegati 
per quanto riattarda l'orga
nizzazione del lavoro. Per gli 
impiegati diciamo che c'è la 

yiecessità di uno sforzo pro
positivo maggiore ». 

Chiusa la trattativa con l'A-
tac, comunque, resta in piedi 
la vertenza anomala. Il go
verno però non sembra tanto 
deciso a risolverla definiti
vamente. « Continuano a rin
viare — sostiene Gambim — 
Elementi di novità da questo 
versante insomma non ce ne 
sono. Anzi, se ci sono, con le 
note vicende degli ultimi 
giorni, sono in peggio. Per 
questo lo sciopero di oggi. 
Ma scendiamo in piazza an
che per dire no alla stretta 
decisa dal governo. Se passa 
questa linea, è meglio saper
lo, la nostra vertenza rischia 
di cadere 

E parliamo anche di sinda
cato. La protesta di questo 
mese è stata anche contro un 
certo « modo di fare » del 
sindacato, contro il burocra
tismo, le scelte imposte, la 
scarsa democrazia. « Su que
sto — dice Gambuti — non 
dobbiamo chiudere gli occhi. 
Anzi, dobbiamo individuare 
quegli elementi che vanno 
corretti, dentro ogni organiz
zazione sindacale. E allora 
tìiciajiio che esistono due or
dini di problemi. Il primo è 
di tipo interno: far vivere e 
funzionare la democrazia 
dentro il sindacato, dentro 
l'organizzazione. Bisogna dire 

Una folla di pensionati alla manifestazione con Pajetta e Maffioletti 

Oggi, per l'intera giornata, niente autobus, metrò e pullman dell'Acotral. 
Dalla mezzanotte i mezzi del trasporto urbano e extraurbano sono fermi 
per lo sciopero nazionale indetto dalia Federazione unitaria CGIL-CISL-UIL. 
A Roma all'agitazione proclamata dai sindacati aderisce — diversamente 
da quanto era accaduto negli ultimi scioperi — anche il comitato di lotta 
degli autisti dell'Atac. Tutto il servizio pubblico — mezzi Atac, metropo
litana e vetture Acotral — tornerà normale solo stanotte alle ore 24. 

A Roma si svolgerà la manifestazione nazionale dei lavoratori scesi 
in sciopero. Stamattina, alle ore 9,30, un corteo partirà da piazza Esedra 
e terminerà il suo percorso a piazza Santi Apostoli (qui accanto pub
blichiamo l'itinerario). Li ci sarà il comizio conclusivo: prenderanno la 
parola Franco Marini per la Federazione unitaria, Lucio De Carlini per 
la Federazione dei Trasporti CGIL-CISL-UIL e Gianfranco Di Ludovico, 
segretario della U IL di Roma. 

Alla manifestazione è già annunciata la presenza di migliaia di lavo
ratori che arriveranno nella capitale con pullman e treni speciali prove
nienti da tutta Italia. Lo sciopero di oggi è, per i 150 mila addetti del 
settore del trasporto pubblico, la terza agitazione nazionale della categoria 
per sbloccare una vertenza in piedi ormai da quattro mesi. 

La < parte romana » della vertenza degli autoferrotranvieri è, invece, 
vicina a una positiva soluzione. Il comitato di lotta degli autisti Atac, 
come è noto, si è dichiarato d'accordo (dopo un iniziale no) con l'intesa 
raggiunta tra il consiglio di amministrazione dell'azienda- e il consiglio 
dei delegati sulla riorganizzazione del lavoro. Per la vertenza nazionale, 
finora, da parte del governo sono arrivati solo dei rinvìi e dei no. 

che in questo senso già ab
biamo cominciato a lavorare: 
ci SOÌIO i comprensori, ab
biamo accorpato i sindacati 
di categoria. Se fosse andato 
avanti il rapporto unitario 
avremmo anche le zone. La 
verifica deve continuare, 
dobbiamo andare avanti. Ma ! 
c'è anche un secondo pro
blema: il rapporto tra il con
siglio dei deleaati e i lavora
tori. Non sempre questo rap
porto c'è stato. Prendi ad e-
sempio i "bussolottari" del
l'Atac, dai quali è partita la 
protesta. Sono lavoratori che 
fanno sempre il turno serale. 
Bene, con loro non è stato 
possibile avere contatti, di
scutere, fare assemblee. Il 
sindacato non se ne è preoc
cupato. Dì assemblee a mez
zanotte non se ne sono mai 
fatte. Noi. quindi, diciamo 
che il rapporto sìndacatota-
voratori deve essere più co
stante, più partecipato, meno 
burocratico. E poi bisogna J 
anche porsi altre domande: 
chi discute? chi sceglie? chi i 
prepara le piattaforme? quan
to contano i lavoratori? La 
Cgil si pone questi problemi 
e ha tutto l'interesse perchè 
vengano risolti. Siamo un 
sindacato di lavoratori che 
vuole vivere coi lavoratori, 
stare dalla loro parte, dentro 
i loro problemi ». 

«Pagano i più deboli» 

Un piccolissimo palco, quasi « austero », alto appena un 
metro e mezzo. Sotto, una folla, per lo più anziani, pensio
nati. Forse anche per questo la manifestazione di ieri a piazza 
del Pantheon ha assunto un carattere decisamente inusuale: 
più che parlare i compagni Pajetta e Maffioletti hanno dia
logato con ì compagni, si sono lasciati interrompere. 

Insomma i veri protagonisti della giornata di lotta sono 
stati proprio i pensionati, i vecchi lavoratori, «quelli addosso 
ai quali il governo vorrebbe scaricare il prezzo della crisi ». 
Sono arrivati da ogni parte della città, molti anche dai paesi 
della provincia. Tra tutti , in piazza, spiccava lo striscione 
del « centro anziani della IV circoscrizione », rosso e nero, 
piazzato proprio sotto il palco. Dietro, decine di pensionati, 
attentissimi alle parole degli oratori, pronti a interromperli 
con gli applausi. 

Il primo a prendere la parola, dopo una breve introdu
zione del compagno lembo, è il senatore Maffioletti. Parla 
delle conseguenze che la stret ta decisa domenica sera dal 
governo avrà soprattutto sui ceti più deboli, sui disoccupati 
e sui pensionati e parla dell'iniziativa del PCI per adeguare 
i minimi dell'INPS, per la trimesti-alizzazione della scala 
mobile. « Tutti obiettivi — dice — che per essere strappati 
hanno bisogno di essere sostenuti da un movimento forte
mente unitario, che veda assieme ai pensionati anche i la
voratori occupati ». E quell'unità si realizza già in piazza. 
Quando è da poco cominciata la manifestazione arrivano al 
Pantheon i dipendenti del Forlanini. arrivano, dietro lo stri
scione della « Sezione operaia », i metalmeccanici della zccia 
Tiburtina-Prenestina. 

E gli ospedalieri non sono qui solo a «solidarizzare». 
« Noi — dice un lavoratore — stavamo preparando una piat
taforma con tut te le categorie interessate per arrivare al 
contratto unico della sanità. Puntavamo a unificare il settore, 
da tutti i punti di vista. Poi è arrivata questa "stangata", 
con la sospensione dei contratt i del pubblico impiego. Che 
significa? Che non vogliono più t rat tare? ». 

Insomma, nella battaglia contro le misure economiche va
rate dal governo, contro le scelte compiute dal gabinetto 
Forlani si sono ritrovati tutt i . E non solo a dire «no » — come 

ha sottolineato più volte il compagno Gian Carlo Pajetta — 
ma a dire la loro, a presentare proposte, come quelle del 
movimento sindacale, serie e credibili. 

Il problema — aggiunge Pajetta — è che ci ripropongono 
una ricetta «anti-crusi » vecchia e già sperimentata: vogliono 
scaricare le difficoltà solo sui ceti più deboli. Gli ultimi 
provvedimenti non bastano e non servono, colpiscono in ma
niera dura e indiscriminata, e non aiutano a affrontare i 
problemi gravissimi dell'Ira Ila. Noi — dice ancora Pajetta — 
siamo sempre stati in prima fila nella battaglia all'inflazione. 
perché sappiamo che la perdita del potere d'acquisto della 
lira colpisce soprattutto i lavoratori. Ma è proprio per que
sto, che. anche attraverso misure antinflazionistiche noi 
vogliamo introdurre principi di giustizia sociale, di equità 
che oggi mancano. 

Ancora, Pajetta sostiene che non è possibile imporre l'au
sterità a chi è già costretto a vivere in austerità, a chi vive 
con il minimo dell'INPS. ma che bisogna colpire in « alto ». 
in quei ceti che non hanno mai pagato. Ma tutto questo non 
lo può fare questo governo. Quello di Forlani è un governo 
che non sa governare (forte coi deboli, debole coi potenti) 
che non riesce a convincere neppure i suoi parlamentari a 
votare per le leggi che propone, che non mantiene gli impegni 
che prende, che non ha nessuna credibilità. 

Sono parole semplici, che la gente capisce e condivide. 
Più di una volta i passi salienti degli oratori sono interrotti 
dagli applausi, anche di quei passanti che si fermano un 
attimo, ascoltano due parole e poi riprendono la strada di 
casa. 

Quando ormai è buio il comizio si conclude. Il compagno 
lembo, sciogliendo l'incontro ricorda l'impegno per battere 
la linea economica del governo e per strappare nuovi risul
tati non si esaurisce con una manifestazione. E* un'indica
zione subito raccolta: appena terminato il comizio al Pan
theon una delegazione va dal presidente del Senato a pre
sentargli un elenco di migliaia di firme in calce a una peti
zione che chiede l'aumento dei minimi per i pensionati e la 
trimestralizzazione della scala mobile (un incontro con tutti 
i partiti democratici si era svolto ieri mattina sempre al 
Senato). 

Ventuno lavoratori, dirigenti sindacali, hanno ricevuto gli ordini di comparizione 

Fiat: cinque mesi dopo i picchetti arrivano le denunce 
Avrebbero impedito a impiegati e capi-squadra di entrare in fabbrica - Le denunce fatte dai «colletti bianchi» - Colpiti attivisti comu
nisti e militanti del sindacato - Un comunicato della Federazione del PCI di Frosinone - « Si vogliono criminalizzare i lavoratori » 

Attenti al semaforo: 
c'è una telecamera 

Fra due mesi circolare sa 
rà più agevole nelle ore di 
punta e Te code di automo 
bili nel traffico cittadino sa
ranno di gran lunga assotti
gliate. Merito ni questa de
congestione sarà il sistema 
« Videolento ». che è stato 
presentato ieri dall'assessore 
al Traffico del Comune. Tul
lio De Fel:ce. nel suo inter
vento al padiglione della 
STET della 23.ma Rassegna 
elettronica dell'EUR. che si 
concluderà domenica. 

Questo il funzionamento 
dell'impianto che il Comune 
ha deciso di adottare e che 
rappresenta un'autentica no 
vita in campo nazionale: a. 
principali semafori di 2ó no 
di nevralgie; del traffico cit 
ladino saranno insta'.late del
le telecamere che trasmette 

• ranno le immagini della cir
colazione ai tre centri opera-

Ì tivi dei vigili urbani in via 
! Montecatini, via Monserrato 
j e via Ferruccio. La novità 
i principale consiste nel fatto 
j che queste immagini « viag-
I geranno » via telefono. 

Questo « specchio segreto ». 
nelle mani dei vigili urbani. 
se non consentirà di indivi
duare le targhe delle vetture 
responsabili di gravi infra
zioni. permetterà però di po
ter dare in tempo reale di 
.sposizioni via radio alle pat
tuglie. in caso di incidenti. 
di manifestazioni, di ingor
ghi. i vigili urbani potranno 
tenere sotto controllo la si
tuazione degli incroci più im
portanti e potranno quindi 
indirizzare la circolazione 
lungo direttrici alternative. 

Passati cinque mesi dai lun
ghissimi 35 giorni delia ver
tenza Fiat, a Cassino comin
ciano le provocazioni. Ieri 
mattina la Procura della Re
pubblica ha fatto pervenire a 
21 lavoratori altrettanti ordi
ni di comparizione perché im
pedirono. « mediante minacce 
ed effettuando picchetti — co
me si legge nelle comunica
zioni — davanti ai cancelli 
dello stabilimento Fiat di Pie-
dimonte San Germano*, l'ac
cesso in fabbrica ad alcuni di
pendenti. Tra gli operai col
piti Lino Bianchi e Leonardo 
Burmo. della segreteria della 
Firn di Cassino. Caterino Mar
rone. segretario delia sezione 
del Pei del «. fabbricone » e 
il compagno Sil\ io Antonella. 
sindaco di San Donato Valco-
mino. Gli altri sono anche lo
ro tutti attivisti sindacali. 
delegati, militanti comunisti. 
L'operazione della Procura. 
insomma, è stata ben studia
ta nei minimi particolari. Xon 
si è scelto a caso. Si sono 

scelti i lavoratori sempre in 
prima fila nelle battaglie po
litiche e sindacali di Cassino. 

Tutti i 21 incriminati do
vranno presentarsi il 1. apri
le davanti al procuratore del
la Repubblica di Cassino. Il 
fatto più grave è che ai com
pagni Lino Bianchi. Caterino 
Marrone e Luigi Longo (rap
presentante Fini del consi
glio di fabbrica) è contestato 
un altro reato: quello di aver 
« promosso, organizzato « di
retto x> i picchettaggi 

Ancora non si è capito bene 
come siano partiti gli ordini 
di comparizione. Sotto le co
municazioni ben leggibili ci 
sono i nomi dei capisquadra 
a cui. secondo la denuncia. 
fu impedito di entrare in fab
brica. Sono stati loro a de
nunciare nomi e cognomi dei 
dirigenti sindacali? Oppure è 
stata la Procura della Repub
blica a decidere, dietro la 
pressione della denuncia, a chi 
inviare l'ordine di compari
zione? Questi particolari an

cora non si conoscono. Comun
que su ogni ordine di compa
rizione. oltre ai nomi dei 21 
c'è scritto « insieme ad altri 
non identificati ». Forse, quin
di. la denuncia dei capisqua
dra fu fatta contro ignoti. Ma 
questo, alla fine, conta poco. 

L'episodio di Cassino è un 
segnale grave. La Fiat dopo 
aver obbligato, come si ricor
derà. impiegati e capisquadra 
a forzare i picchetti durante 
i giorni della vertenza, ora 
tenta di criminalizzare i la
voratori. di mettere definiti
vamente a tacere chi allora. 
come ora. si oppose contro la 
logica della restaurazione pa
dronale. cerca di difendere il 
posto di lavoro. I 21 ordini di 
comparizione sono un palese 
attacco al sindacato, ai dele
gati. al <: movimento ^ di Cas
sino. Tra quei 21 ce ne sono 
tanti che hanno già subito la 
repressione della Fiat, tanti 
che sono stati licenziati o so
spesi per motivi sindacali. 

Ma a questo attacco grave. 

provocatorio, non ha fatto eco. 
come nelle volte precedenti. 
una risposta forte, di massa. 
E anche questo è il segno 
della stanchezza, del logora
mento. prodotti da quei lun
ghi 35 giorni. 

L'unica reazione è venuta 
dal Pei. La Federazione di 
Frosinone ha immediatamente 
diffuso un comunicato nel qua
le « esprime la propria ferma 
opposizione verso questo ten
tativo di criminalizzare la 
classe operaia e i suoi diri
genti e in particolare i diri
genti della Firn di Cassino e 
i compagni dirigenti comuni
sti di fabbrica ». 

« Nell'ottobre dell"80 — con
tinua la nota della Federazio
ne comunista — durante la 
vertenza Fiat erano migliaia 
ì lavoratori e i cittadini che 
lottavano davanti ai cancelli 
dello stabilimento di Piedi 
monte San Germano per la 
difesa del posto di lavoro. 
C'erano anche gli amministra
tori comunali del comitato per-

I & 

manente della provincia di 
Frosinone costituito proprio 
per la vertenza, oltre ai la
voratori delle altre fabbriche 
della zona e della regione. Si 
vuole colpire — dice ancora 
il comunicato — il sindacato, 
si cerca di colpevolizzare la 
classe operaia, tentando di far 
passare la restaurazione pa
dronale e la repressione den
tro lo stabilimento. La segre
teria della Federazione — con
clude la nota — ribadisce il 
suo pieno sostegno e la sua 
solidarietà ai compagni della 
Fiat e ai sindacalisti della 
Firn di Cassino». 

I-e altre forze politiche non 
hanno ancora risposto all'at
tacco contro i lavoratori. Il 
compagno Bruno Vacca, sin
daco di Sant'Elia Fiumerapi-
do ha inviato un telegramma 
al sindaco di Piedimonte. pre
sidente del comitato dei co
muni. nel quale si chiede un 
incontro urgente per valutare 
la situazione per decidere le 
iniziative da prendere. 

La petizione contro gli sfratti 
In pochi giorni vi hanno già raccolto più di 8000 firme. La tenda 

montata da Sunia. Sicet, Uil-casa e Federazione Unitaria Cgil-Cisl-Uil nei 
giardinetti di piazza Venezia e diventata un punto importante di infor
mazione e di iniziativa di lotta per le migliaia di famiglie romane che 
vivono sotto l'incubo dello sfratto. Le firme sottoscrìvono una peti
zione popolare di Sunia. Sicet e Uil-casa per modificare le leggi sulla 
casa. I punti contenuti nella petizione riguardano: l'equo canone, gli 
sfratti, il piano decennale, il regime dei suoli e l'edilìzia pubblica. 
Domani, alle 16, presso la tenda si svolgerà un'assemblea. NELLA FOTO: 
la tenda innalzata a piazza Venezia. 

La Regione consulta sindacati, forze politiche e enti locali sul « quadro di riferimento per la programmazione » 

Così viene «disegnato» il futuro economico del Lazio 
I risultati della ricerca condotta da un gruppo di esperti costituito presso l'Irspel - Non è una scelta obbl igata la di f fusione del terziario - Il contributo 
della prima conferenza economica provinciale che si è svolta recentemente a Viterbo - Perché tanti mil iardi nelle banche, ma pochissimi investimenti? 

S; stanno svolcer.rio n que 
sti giorni, a ritmo .-e-:rato, .e 
consultaz 0.11 per il quadro d: 
riferimento della program
mazione. Con ia gluma re
gionale si incontrano enti lo
cali. forze .sociali. a.soociazio-
ni imprend.tonali e s.ndaeah. 
La giunta ha ritenuto d; met
tere in discussione sia la re 
lazione sulle scelte od opzioni 
per il quadro di riferimento 
della programmazione reeio 
naie iredatto dal comitato 
regionale pr-r la programma
zione) sia le conclusioni do! 
rapporto venerale dello sui 
dio preparatorio per il qua
dro di r. 'fr.mer.'o. Proni :o 
questo .stud o rappresenta un 
impegnatilo lavoro di ricerc.t 
commissionato dalla a.unta 
regionale r i cse2into in e r r a 
im anno di lavoro c'r> un ap 
posito gruppo di esperti. in 
>tiluito pre.s-o l'IRSPEL con 
il coorti namrnto del p'-or 
Franco Archibugi Le consti! 

taz.oni attengono alla me-
tcJolojia e ai contenuti, poi 
che .: quadro di riferimento 
scaiunrà dal confronto tra gli 
>;uch comp.uii (e che in par
te sj stanno aggiornando) e 
'.e proposte, le indicazioni, i 
suggerimenti c j i e vengono a-
va«ì7ati dalie autonomie locali 
e dalle forze sociali. 

Si dovrà cosi arr.vare alla 
d« finiz.one di un documento 
|X)htieo programmatico rhe 
comprenda: 

li l'indicazione della stra
tegia dello sviluppo nel Lazio 
neirli anni '80. Ci si interroga 
tra le forze politiche in meri 
to a'.'.a attuabilità dello svi 
luppo produttivo previsto nel 
piano regionale di sviluppo 
Al r.guardo. anche all'interno 
della sinistra, si avanzano 1-
pote.si diverse, sostenendo ta 
limi la tesi che, essendovi nel 
Lazio una realtà post-indù 
.strin'e. shocchi occupaziomli 
Mano possibili .solo con la 

diffusione del terziario avan
zato e dei servizi* rari ». Ma. 
a nostro avviso, deve essere 
respinta sia una ricorrente 
analisi evoluzionistica dello 
sviluppo capitalistico che in
terpreta la crescita del ter
ziario come una irreversibile 
tendenza delle società matu
re. sia la tesi precipitosamen
te liquidatoria che accomuna 
in modo indiscriminato il 
terziario con il parassitismo 
e l'arretratezza. Quel che 
sembra certo è che una spe
cializzazione terziaria avanza
ta è trainata direttamente da 
una corrispondente specializ
zazione industriale e da un 
adeguato sviluppo delle atti 
vita produttive: 

2i l'individuazione delle 
crandi infrastrutture di s e n i 
7io% e dei servizi sociali da 
collocare nel territorio: 

3> l'indicazione delle «ree 
in cui c o n c r e t i a t e le scelte 
compiute. Ma per quanto con 

cerne i setton produttivi, sia 
per quanto attiene a'.ie infra
strutture e a. serv.zi: 

4) la determinazione delle 
compatibilità e del quadro 
delle risorse finanziarie: 

5) la definizione del quadro 
istituzionale e delle compe
tenze ai vari 1.velli. 

Entro il mese di maggio, il 
quadro di riferimento per la 
programmazione, definito con 
la me t ro log ia e 1 contenuti 
schematicamente richiamati. 
dovrebbe poi essere approva
to con delibera del Consiglio 
regionale. Seguirà un com
plesso di atti amministrativi 
e legislativi d: attuazione del
le scelte. Ma la conclusione 
del confronto con il governo 
-Mil piano a medio termine 
influenzerà profondamente le 
scelte compiute a livello re-
clonale, poiché gli obiettivi 
della programmazione reg :o 
naie risultano fortemente 
oondi/.ionati dagli indirizzi di 

politica economica nazionale. 
Le Regioni, attraverso la 

Conferenza dei Presidenti. 
hanno rilevato che il docu
mento del piano a medio 
termine presentato dal mi
nistro La Malfa (nella stesu
ra del 31 dicembre 1980) con
tiene novità interessanti e 
positive per l'avvio di una 
corretta metodologia di pro-
2rammazione. pur presentan
do vuoti e carenze di stru
mentazione e di indicazioni 
che rendono necessari alcuni 
approfondimenti e puntualiz
zazioni. 

In attesa della effettiva o-
peratlvità del piano a medio 
termine, i provvedimenti a 
dottati dal soverno dovrebbe 
ro però essere coerenti con 
la realizzazione degli indirizzi 
del piano stesso Questa e.si 
cenza di coerenza viene to 
talmente ignorata, come di
mostra la stretta sull'econo 
mia e la .svalutazione della 

lira decise al di fuori di 
qualsiasi strategia efficace e 
lungimirante. 

Se la programmazione re
gionale non è un atto ammi
nistrativo e burocratico, ma 
un processo flessibile da sot
toporre alle verifiche e alle 
correzioni necessarie, con u-
na chiara distinzione dei ruo
li che competono al potere 
pubblico e alle forze sociali. 
essa richiede uno studio at
tento e una conoscenza ap
profondita dei fenomeni nuo
vi che si verificano. Ciò è 
tanto più necessario in una 
regione come la nostra, nella 
quale la realtà appare in 
continua evoluzione e pro
fonde modificazioni si sono 
già verificate. 

In tale senso, un contnbu 
to rilevante — e non solo per 
l'aegiornamento e l'approfon-
limento delle conoscenze - -
è venuto dalla prima confe 
ronza economica provinciale. 

svoltasi a Viterbo il 13 e 14 
marzo scorsi. A noi. ora. 
preme ribadire come esistano 
oggi le condizioni, anche cul
turali e di mentalità, neces
sarie per avviare uno svilup
po duraturo ed equilibrato 
della provincia di Viterbo 
nell'ambito di una diversa 
crescita economica regionale, 

Certamente, alcune condi
zioni devono essere consoli
date. altre non possono esse
re date per acquisite definiti
vamente. talune disponibilità 
devono essere verificate alla 
prova dei fatti: ma resta il 
dato di fondo che è possibile 
aprire una pagina nuova. Ciò 
nella piena consapevoTezza 
dei moni problemi ancora a-
perti a livello provinciale-

a) un'agricoltura che, pur 
avendo un molo fondamenta 
le nella formazione dei pro
detto lordo, rivela un carat 
tere più estensivo che inten 
sivo ed una reddività oer et 

taro inferiore alle potenziali
tà che un'industnaiizzaz.one 

del settore può dare: 
b> una struttura industriale 

debole, non solo per il basso 
livello tecnologico ma anche 
per la quasi assoluta man
canza di integrazione tra le 
vane branche. Lo stesso polo 
di Civitacastellana. pur a-
vendo un peso notevole sia 
in termini di addetti che di 
valore aggiunto, per le sue 
caratteristiche di estrema 
specializzazione, non si è in
tegrato con l'economia loca'.e. 
tanto che la quasi totalità 
della domanda di beni in
termedi ed ausiliari è rivolta 
ad imprese localizzate in ter
ritorio extraprovinciale; 

e) un terziario sostanzial
mente « residuale ». L'incre
mento degli esercizi commer
ciali. ad esempio, nasconde 
una situazione di crisi per il 
settore distributivo, nel dop
pio aspetto della produttività 
e della funzionalità. Lo stesso 
aumento degli occupati nella 
pubblica amministrazione è 
finora svincolato da oua!sias : 

esigenza li produttività, non 
avendo altro scopo che quel
lo di supplire alla crisi di 
altri settori produttivi; 

d> un sistema bancario che 
ha scarsamente utilizzato per 
i settori produttivi il rispar
mio raccolto, dirottandolo 
fuori della provineia o utiliz 
7andolo in operazioni p;»ra 
mente finanziarie isolo 271 

miliardi impiegali contro i 
782 depositati)." 

Dai problemi enunciati, da 
quelli taciuti per esigenze di 
spazio, sembrerebbe delincar
si l'immagine di una provin
cia isolata e « vecchia » non 
solo demograficamente. Sa 
rebbe però una valutazione 
errata e parziale, incapace di 
cogliere «fatti» fondamentali 
destinati ad incidere per la 
loro rilevanza nella realtà: la 
centrale nucleare di Montalto 
di Castro. la diga sul fiume 
Fiora, la trasversale nord, la 
metanizzazione del territorio. 
il centro internodale di Orte. 
l'università di Stato, le aree 
attrezzate. 

Se il governo farà — con
trariamente a quanto è acca
duto finora — per intero la 
propria parte, rispettando gli 
impegni presi, esistono le 
premesse perchè la provincia 
viterbese svolga un ruolo po
sitivo nell'ambito di una 
prozrammazicne non solo re
gionale ma anche ìnterreeio-
nale. 

La giunta regiona'e e ouel 
la provinciale, che intendono 
continuare a:' onerare m 
maniera congiunta e coordi 
nata, sono parte integrante d: 
uno schieramento più amiv.o 
— come ha mostrato la Con 
ferenza — pronto ad mine 
gnars: perche questa non d.-
\ent : un'occasione perduta 

Roberto Crescenzi 


